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C’E’ SPERANZA! 

In questo cammino di Quaresima, proiettati verso la Pasqua, siamo chiamati a vivere ancora come lo scorso 
anno dentro una forte preoccupazione per la pandemia che continua a provocare in noi un intenso senso di 

fragilità ma che nello stesso tempo è l’occasione per guardare più in profondità l’umanità di cui siamo fatti. 
Possiamo ritrovare così motivi di speranza nella realtà che ci circonda nella quale siamo chiamati a cogliere 

tutte le possibilità che anche questo tempo così difficile ci offre, per la nostra vita e per quella di tutti coloro 
che ci sono vicini.  

In questo numero del Muretto vogliamo riscoprire che l’amore verso quello che accade diventa strada per poter 
vivere tutto l’umano che c’è in noi e nei nostri fratelli, nello stesso bisogno che abbiamo di un significato che 

possa permetterci di stare di fronte ai tanti bisogni che sono emersi in questo tempo. Infatti la solitudine, la 
precarietà della salute e del lavoro, la fragilità dei giovani che soffrono una carenza educativa da parte di noi 

adulti sono l’emergenza del nostro tempo a cui siamo chiamati a rispondere noi in prima persona oltre alle 
realtà istituzionali. Gli esempi che possiamo trovare nelle pagine seguenti  sono dei piccoli segni di qualcosa 

che si sta muovendo e, se viviamo con fedeltà e intelligenza, possiamo intravedere la presenza del Risorto tra 
noi che ci invita a camminare con fiducia nella costruzione di un futuro più umano, più giusto, più bello per 

tutti. 
Nella foto qui sopra possiamo scorgere la bellezza della chiesa di Santa Bibiana. Dal 10 ottobre 2020 la nostra 

comunità è stata chiamata ad accogliere tutte le persone che facevano parte del territorio di questa 
Parrocchia, attualmente divenuta Rettoria come viene spiegato nella pagina seguente. Offro la mia e nostra 

disponibilità in tal senso ai nuovi fedeli considerando la loro presenza un’ulteriore fonte di ricchezza per il 
cammino della nostra fede. 
             Auguro a tutti una buona Pasqua di Resurrezione. 

                                                                                                 Don Sandro 

Chiesa di S.Bibiana-interno Statua di S.Bibiana -Gian Lorenzo Bernini 
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Dalla Chiesa Rettoria di Santa Bibiana… 

Sono il p. Reniel A. Ramírez H, S.F., religioso sacerdote venezuelano dei Figli della Sacra Famiglia, rettore della 
Chiesa di Santa Bibiana da 5 mesi. Colgo l’occasione del presente saluto alla comunità parrocchiale, per 

confermare la disponibilità della nostra piccola comunità di Santa Bibiana, secondo le nostre possibilità, a 
collaborare con la nostra parrocchia di Sant’Eusebio attraverso il ministero sacerdotale, la fraternità, 

l’accoglienza e la condivisione del nostro carisma. La Chiesa di Santa Bibiana è anche sede della Procura 
Generale dell’Istituto dal 1920, ha in prospettiva la consolidazione della casa di formazione dei giovani religiosi a 

Roma e, inoltre, vuole essere uno spazio di incontro tra fede e cultura, viste le splendide testimonianze storiche, 
artistiche e spirituali presenti nella nostra “basilichetta”. 

                                                                                    p. Reniel A. Ramírez H., S.F. 

Come ho accennato nella prima pagina, queste parole che ci ha rivolto Padre Reniel ci danno un ulteriore motivo 
per avere a cuore questa realtà diventata parte della nostra parrocchia. La comunione, caratteristica 

fondamentale del nostro cammino di fede, vorrei che fosse la via maestra per comprendere il dono che ci è stato 
fatto. La responsabilità che come Parroco volentieri mi assumo di accogliere questa nuova realtà esprime il 

desiderio  che possano fiorire ancor di più  i diversi doni dati dai carismi che operano nella stessa e unica 
Chiesa di Nostro Signore Gesù Cristo.    

                                                                          Don Sandro 

...a piazza Vittorio 

Mi sono chiesta tante volte cosa sia la carità nel rispondere con un gesto automatico alla mano tesa di chi mi 

dice “fate la carità”, gesto che costa solo qualche spicciolo e pochi minuti di ritardo sulla tabella di marcia. 
Eppure il meraviglioso Inno di San Paolo mette in luce il primato della Carità sulle virtù umane e cristiane: tutto 

è vuoto, senza la Carità e la Carità è l’Amore di Dio per noi e per tutti. Questa è la risposta dell’Apostolo Paolo. 
      Ho cercato delle risposte anche rivolgendo domande a qualche amico che in parrocchia si dedica alle 

iniziative di carità, non solo per conoscerle e poterle raccontare alla nostra comunità ma anche per stimolare in 
me e in altri il desiderio di farne parte, non per sentirci bravi e buoni ma per condividere, con quelli che già vi si 

dedicano, quella gioia di dare, di occuparsi del bisogno dei fratelli che è proprio dell’amore. 
     Quello che mi ha colpito infatti nell’ ascoltare la testimonianza di alcuni tra di loro è l’energia, l’entusiasmo 

per l’impegno dedicato, prova vera del significato di Carità non come elemosina ma amore; amore nella sua 
forma più elevata, aperto a tutti, basato sul dono del proprio tempo, della propria 

sensibilità, delle proprie risorse intellettuali e materiali, insomma il dono di sé.  
     La criticità del periodo di pandemia con i suoi rischi di contagio ha impedito di 

incontrare come in passato anziani e malati in casa di riposo o alla mensa caritas, 
ma non ha scoraggiato inventiva e desiderio di occuparsi delle famiglie in difficoltà: 

tante se ne sono aggiunte, a causa della mancanza o della perdita del lavoro, a 
quelle già precedentemente aiutate.  Si è pensato di dare una risposta alle necessità 

presenti nel territorio attraverso un Centro d’ascolto, pronto a raccogliere, tutti i 
martedì, le richieste di lavoro, di sostentamento o di altri tipi di assistenza: 
attualmente sono seguiti 26 nuclei familiari, per un totale di 84 persone di cui 32 

minori.  Quelli che si dedicano a questa caritativa, oltre ad ascoltare e ad essere un osservatorio che mette in 
contatto le persone con le iniziative utili ai loro bisogni, sono anche una presenza di accompagnamento per tutte 

le procedure da seguire: avere qualcuno accanto quando si percorre una strada nuova e in salita è forse l’aiuto 
più tenero e rassicurante! 

     Al centro d’ascolto è collegata anche la distribuzione dei viveri: una decina di amiche raccoglie gli alimenti 
lasciati nel Cesto dai parrocchiani e prepara e coordina i pacchi che vengono poi dati a chi ne ha bisogno. La 

recente iniziativa di farli portare anche a domicilio da un gruppo di giovani e di adulti ha lo scopo di raggiungere 
queste persone e favorire un contatto più confidenziale, dando così l’opportunità di conoscere oltre ai bisogni 

delle persone, le persone stesse: un buon inizio per chi in questo gesto è animato dall’amore per l’altro. E’ anche 
l’occasione per scoprire che il bisogno che esprimono queste persone è lo stesso di tutti noi ed è quello di sentirsi 

voluti bene. Eppure qualche ragazzo, invitato a parlare della sua esperienza al momento della consegna, ha 
messo in luce la difficoltà di alcuni nell’accogliere il dono senza mostrare un certo imbarazzo: non deve essere 

facile, per chi riceve, comprendere quell’amore gratuito che apre ad una reale condivisione e amicizia. 
      Questo amore gratuito permette a tanti di noi di aprirsi ad altri aiuti possibili che non riguardano solo i 

bisogni materiali. Penso all’aiuto che viene dato portando il conforto dell’Eucarestia ai malati nelle case; 
all’aiuto ai ragazzi a studiare, a fare i compiti, al sostegno reciproco e alla recita del Rosario il “Giovedì della 

condivisione”, senza distinzione, tutti insieme, ugualmente bisognosi di uno sguardo pieno d’amore e desiderosi 
di guardare all’altro con gli occhi di Cristo.      M.Gioia 
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Una sorpresa a Casal del Marmo 

Da diversi anni, i seminaristi della Fraternità San Carlo vanno nel carcere minorile Casal del Marmo 

per dare una mano a don Nicolò Ceccolini, cappellano del 
carcere e sacerdote della Fraternità. Per due anni anch’io ho 

svolto questa caritativa. La proposta è molto semplice: si tratta 
di un puro tempo gratuito, speso esclusivamente con i ragazzi. 
Chiacchieriamo con loro o giochiamo a calciobalilla. La 

domenica mattina celebriamo la messa per tutti nella cappella 
del carcere.  

La prima volta che sono entrato nella palazzina dei 
maggiorenni del carcere minorile a Roma, ho incontrato un 

ragazzo rom: “Ti conosco! Ti ho già visto” mi ha gridato lui. Ero 
convinto che mi volesse prendere in giro. Ma lui insiste: “Ma sì, ti ho già visto: a San Pietro, 

qualche anno fa”. Il ragazzo rivela nuovi particolari su quel nostro misterioso incontro. 
Piano piano, mi rendo conto della verità che c’è nelle parole di questo ragazzo: infatti avevamo fatto nel 2013 

una vacanza che si era conclusa a Roma. Così, prima di ripartire, avevamo parcheggiato vicino al Vaticano il 
pulmino. Quando eravamo tornati alla macchina: un finestrino era stato distrutto, i pacchi e le valigie rubati.  

Tre anni dopo, nella palazzina del carcere, questo ragazzo conclude così il suo discorso: “Avete perso 
tante cose care, eh?”. Decido di fare finta di niente. Egli mi racconta che quella era stata la sua prima rapina: 

aveva fatto il palo mentre i suoi cugini rubavano le nostre cose. Tenta ancora di provocarmi, cercando di 
farmi arrabbiare. Io continuo a chiedergli altro: domando della sua famiglia, di come immagina il futuro. Ora, 

egli capisce che l’ho già perdonato e che il suo male, forse per la prima volta, non è l’ultima parola. Si rende 
conto che il nostro rapporto non è misurato da ciò che ha fatto di cattivo. Siamo diventati amici: il tempo 

trascorso assieme fino alla sua uscita dal carcere ci ha legati. È la bellezza di questa caritativa, la possibilità 
che ci è data di ricordare ai ragazzi che anche loro sono amati, nonostante il male che hanno dentro. 
Anch’io, per portare a loro questa novità, devo rendermi conto che per primo sono stato chiamato, amato e 

quindi anche perdonato. 
Dennis Bensiek (VI anno di seminario) 
 

Incontrare le famiglie al Bambin’ Gesù  

Una delle caritative che che viene proposta ai ragazzi che decidono di entrare in seminario alla San 
Carlo è quella di andare il sabato pomeriggio all'Ospedale Bambino Gesù di Roma in un reparto semi 

intensivo di pneumologia. Così ci andai anch’io. 
La caritativa consisteva di un primo momento in cui pregavo insieme 

ad altri due seminaristi nella cappella dell'ospedale per affidare a Dio 
il pomeriggio e le persone che avremo incontrato. Dopo, entrati in 

reparto avevamo davanti a noi un corridoio con diverse stanze ai lati 
e potevamo decidere in quale camera poter entrare per poter fare due 

chiacchiere con chi trovavamo all'interno. Prima di entrare in una 
stanza bussavamo sempre e piano piano aprivamo la porta per non 

disturbare chi vi era all'interno.    Qualche volta, infatti, capitava che 
le persone stessero dormendo. Noi, dopo un breve sguardo all'interno 

della stanza, richiudevamo delicatamente la porta per permettere loro 
di continuare quel bellissimo momento di riposo meritato, dopo 

chissà quale turbolenta settimana vissuta. Se invece le persone che trovavamo nella stanza erano sveglie e ci 

facevano cenno di venire avanti, entravamo e, presentandoci, scambiavamo due parole sia con i genitori che 
con i bambini che incontravamo sul lettino.  

Grazie a quell'esperienza ho scoperto il vero significato della caritativa, cioè donare il mio tempo 
gratuitamente per qualcun altro. Il mio “fare” davanti alle situazione drammatiche che incontravo non 

risolveva niente e nemmeno la situazione  richiedeva di farlo. La gratitudine che si leggeva negli occhi di 
quelle famiglie era per la mia sola presenza, senza nessun altro scopo che non fosse il mio semplice essere lì 

per loro. Purtroppo a causa del Covid non ci hanno più permesso di andare all'ospedale. Spero che presto la 
situazione possa cambiare affinché altri seminaristi abbiamo la possibilità di scoprire quanto è bello donare 

il proprio tempo gratuitamente e capire di aver valore agli occhi di una persona per ciò che si è e non per ciò 
che si fa. 

Emanuele Rossi Sebastiano (III anno di seminario) 

Casal del marmo 
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    SAN GIUSEPPE: “PATRIS CORDE” 

Con la lettera Apostolica “Patris Corde” il Santo Padre Francesco ci ha regalato un 
bellissimo documento in occasione del 150 anniversario della dichiarazione di San 

Giuseppe quale patrono della Chiesa Universale. 
  “ Con cuore di Padre: così Giuseppe ha amato Gesù”, sono le parole che danno inizio alla 

Lettera Apostolica.  Veramente San Giuseppe è la più bella figura d’uomo concepibile e 
che il cristianesimo ha realizzato. Due grandi virtù ci ha lasciato. La prima è che San 

Giuseppe era un uomo come tutti gli altri, aveva il peccato originale come tutti noi. San 
Giuseppe ha vissuto come tutti: non c’è una parola sua nei Vangeli. È l’uomo del Silenzio.   
Davanti alla Presenza del Mistero si impara guardando a ciò che Lui fa accadere e si fa 

silenzio perché sia Lui a Parlare. Un silenzio che diventa obbedienza alla volontà del 
Mistero.  

    La seconda grande virtù è la Verginità vissuta accanto a Maria: “un possesso con un distacco dentro, con un 
dolore dentro, dove tutta la forza del rapporto amoroso è tutta concentrata e resa visibile nel dolore che c’è 

dentro, dove ciò che veramente è l’amore si sente, incomincia già…” (L. Giussani). 
Dunque il Santo Padre Francesco ci ha lasciato, alla fine della Lettera Apostolica, una bellissima preghiera da 

dire ogni giorno, per chiedere il silenzio e la verginità nei nostri rapporti umani perché siano veri e secondo la 
Sua volontà.  

Salve custode del Redentore e sposo della vergine Maria. A te Dio affidò il suo Figlio; in te Maria ripose la sua 

fiducia; con te Cristo diventò uomo. 

O Beato Giuseppe mostrati padre anche per noi, e guidaci nel cammino della vita. Ottienici grazia, misericordia e 

coraggio e difendici da ogni male. Amen 

                                                                                                                           Don Paolo 

…….nel mondo 

Carità a Kahawa Sukari (Nairobi) 

Come ben sappiamo in Africa ci sono tantissime iniziative di aiuto e 
assistenza da parte di varie organizzazioni europee e americane; esse sono 

molto importanti per alleviare le difficoltà di un continente così spesso 
provato da malattie, eventi climatici avversi, guerre,… Non è però scontato 
che un popolo conosca realmente il significato della parola “carità”, 

solamente per via degli aiuti che riceve.  
  Anzi, a volte, l’ingente quantità di supporto può far nascere l’idea che tutto sia dovuto. Il messaggio cristiano 

di “carità” invece diverso: noi, esseri umani, che siamo niente, abbiamo ricevuto tutto da Dio, che si è curvato 
su di noi per condividere la nostra vita e per insegnarci ad amare e per conformarci a Lui.  

    Quindi la vera strada per imparare il significato di ‘carità’ è quella di seguire le orme di Gesù: donare se 
stessi senza chiedere nulla in cambio, se non di fare un’esperienza più profonda dell’amore. Per questa 

ragione nella nostra parrocchia di Kahawa Sukari alla periferia di Nairobi ci sono due importanti attività di 
carità, molto utili per l’educazione cristiana dei nostri parrocchiani e di tutti coloro che vi prendono parte. Si 

tratta del gruppo Meeting Point, che accompagna le persone malate di AIDS attraverso un cammino di 
amicizia e di fede e il gruppo Ujiachilie, che segue le mamme con figli disabili. 

   Lo scopo principale di questi due gruppi è di aiutare i membri a riacquistare una nuova speranza a partire 
dalla fede in Cristo, il cui amore si rende visibile attraverso la comunione con gli altri membri e i volontari. 

Questa speranza è riaccesa da qualcuno che guarda ai malati e alla madri dei figli disabili con amore, 
aiutandoli a riscoprire il valore di se stessi, che la malattia o la disabilità hanno offuscato. Infatti in Africa chi 

è sieropositivo viene emarginato da tutti, mentre la disabilità è sempre vista come una conseguenza di un 
male commesso dalla madre. 

   Questo circolo è rotto solamente da un amore gratuito alla persona: ti amo perché ci sei e questo insegna il 
significato dell’amore a chi si rende disponibile a dare un poco del proprio tempo per queste opere di carità. Lo 
stesso vale per gli studenti con i quali visitiamo le Suore di Madre Teresa che ospitano ragazzi gravemente 

disabili. Vinta l’iniziale difficoltà ad approcciare un posto con persone così diverse e a svolgere ogni genere di 
umili mestieri, gli studenti scoprono l’inermità di questi giovani disabili come una posizione da desiderarsi di 

fronte all’opera di Dio nella loro vita e questo li aiuta a cambiare e a guardare a sé e agli altri diversamente.               
 

                                                                                                              Don Gabriele 


